I° INCONTRO

Siamo in tanti


Circa 150 famiglie hanno chiesto di poter frequentare questi incontri. Non è stato possibile, per problemi di ordine pratico, accoglierle tutte.

Delle 120 privilegiate ciascuna ha scelto il giorno più conveniente a seconda delle proprie esigenze. I giorni designati sono: Mercoledì, Giovedì, Venerdì e Sabato. Gli incontri dureranno un’ora: dalle 17,00 alla 18,00 e qualcosa. Si raccomanda la puntualità. 

L’argomento della settimana è comune a tutti i gruppi, per cui, se per motivi straordinari una famiglia non può essere presente nel giorno stabilito, può, in via del tutto eccezionale, sceglierne un altro della stessa settimana.

Perché anche i genitori?

Non è necessario dare spiegazioni a chi ha fatto già questa esperienza, anzi saranno loro a raccontare agli altri per quale motivo continuano a scegliere la catechesi familiare. 

Ormai nell’ambito della Chiesa ci si convince sempre di più della necessità di restituire ai genitori il compito di educatori dei figli, anche nel campo della fede.
Testimonianze
1. Una mamma che è anche catechista

(Lettera tratta dall’archivio di Preti-on-line)

Da: Alessandra M.

Data: giovedì 12 ottobre 2000 15.31

Chiedo scusa se mi faccio sentire raramente: leggo tutto ma su molto non mi sento in grado di mettere parola. Oggi ho letto il messaggio di don Gaetano e mi ci sono ritrovata moltissimo. Penso che il malessere del dopo-cresima sia una costante che ritroviamo, volenti o nolenti, nella stragrande maggioranza delle nostre comunità. Ora tu, don G., ci parli del dopo-comunione, ugualmente problematico: ragazzi, stiamo peggiorando...

Perché il “dopo” è sempre difficile?

Tento una analisi:

1 - Già partire con l'avverbio 'dopo-' è, secondo me, un errore. A forza di reiterare queste espressioni ci inculchiamo nella testa che il conferimento dei sacramenti è un punto di arrivo. ERRORE! deve essere un punto di transizione, che a sua volta diventa un punto di partenza.

2 - Le persone che affiancano i bambini/ragazzi nel cammino catechistico hanno tempi e modi di stare con loro che ovviamente non sono eterni o universali. Dopo un anno di cammino, magari, insorgono problemi o impedimenti di qualsiasi genere che ostacolano questo impegno, e i gruppi devono magari cambiare animatore. Nell'età in cui solitamente si conferiscono i sacramenti, queste giostre di personaggi intorno ai bambini non sono per niente auspicabili: pensate a come protestiamo quando nella classe di nostro figlio si alternano, uno dopo l'altro, supplenti diversi della stessa materia. Se capita con il catechista subiamo passivamente, senza aprire bocca.

Ora, mentre nel campo scolastico l'autogestione è impraticabile, per una serie di motivi che mi sembra superfluo elencare, nel campo catechistico credo che tale strada sia non solo da favorire, ma da auspicare. La figura del genitore è una costante nel cammino del bambino: come per il resto

dell'educazione (morale, civile, ecc.), a lui dovrebbe spettare anche l'aspetto religioso della stessa.

Penso che coinvolgere maggiormente i genitori sia la via da percorrere: anche il nostro parroco è incanalato su questa impostazione. All'inizio la strada è irta di difficoltà: indifferenza, sfiducia, paura della novità.

Vi saprò dire se riusciamo a far andare la montagna a Maometto!

Grazie a don Gaetano e grazie a tutti.

Alessandra

2. Un sacerdote parroco
(Lettera tratta dall’archivio di Preti-on-line)
Da: STAR 

Data: giovedì 12 ottobre 2000 21.21

Carissimo,

condivido le tue riflessioni-provocazoni. Credo che nella catechesi, come in tutta la pastorale occorre oggi rischiare se si vuole di nuovo annunciare-testimoniare il Vangelo. Il "nostro non è più tempo della conservazione, ma della missione": sono parole di Giovanni Paolo II che dicono il bisogno di rischiare per scandagliare strade nuove nel nostro essere chiesa. Circa la catechesi condivido l'importanza del coinvolgimento dei genitori e anche la corresponsabilità di tutta la comunità. 

Credo sia necessario tendere a un "Cammino" di vita cristiana che muova i suoi passi a partire dal battesimo. E' qui che si devono coinvolgere i genitori sia prima del sacramento (nella preparazione ad esso) sia dopo. Vorrei sperimentare infatti questa iniziativa: coinvolgere i genitori che hanno battezzato i bambini nello stesso anno, richiamandoli ogni anno ad alcuni incontri fino all'età scolare dei figli e rendendoli così sempre più idonei ad essere loro i primi catechisti, oltre che a mantenere il contatto vitale con la comunità. Sto tentando di stendere una traccia sperimentale di cammino che poi cercherò di applicare nella mia comunità. Ringrazio quanti, con le loro riflessioni e proposte mi possono essere di aiuto.

Con stima verso tutti...  Star

---------------------------------- 

Ai ragazzi della CRESIMA è stato offerto il testo qui riportato. Sarà interessante leggere nelle prossime settimane le loro riflessioni e discuterne, specie se saranno frutto di un dialogo familiare.

Anche alle famiglie della PRIMA COMUNIONE si propone lo stesso testo. Sarà utile prossimamente parlarne con l’apporto di tutti.
Uno scomunicato
(Lettera tratta dall’archivio di Preti-on-line)

Da: Don Gaetano

Data: martedì 21 maggio 2002 20.52 

L'errore lo fecero i grandi, quando, pensando di fare cosa giusta, mi portarono  frugoletto al fonte battesimale.

A nessuno si può togliere la libertà, una volta cresciuto, di scegliere o no una fede; di accettare o meno un dono che gratuitamente sembra gli venga fatto dal cielo.

Perché tanto infierire, perché tanto inchiostro per dirmi che sono un traditore, un reietto, uno scomunicato?

Se i  genitori avessero avuto la pazienza di attendere la mia maggiore età, se avessero avuto il coraggio di resistere alle insistenze delle nonne e delle zie, perché fossi battezzato, io  non sarei oggetto delle sanzioni severe che, giuristi ecclesiastici raffinati, oggi mi comminano.

Se i miei genitori avessero avuto la compiacenza di farmi cresimare un po' più in là negli anni, avrei potuto dire a me stesso, almeno in quel momento, con maggiore consapevolezza, se accettare o meno di essere cristiano.

Tutto mi è stato contro... tutto ha giocato a sfavore di una mia scelta libera e consapevole. Sono stato invogliato con i regali a fare la comunione e con altrettante promesse sono stato condotto a ricevere lo Spirito Santo con la cresima: avevo solo 12 anni. Non mi sento malvagio se mi confronto con le tante cattiverie incontrate tra cristiani fervorosi... Non mi sento privo dei beni morali, se la mia vita provo a viverla alla luce dei principi comuni... Nessuna differenza tra me e i cattolici nel dare una mano a chi ha bisogno di aiuto...

Perché, se ateo battezzato, debbo apparire come un appestato da evitare, perché ai vostri occhi sono il male da combattere?... Perché si ha paura di me, tanto da tenermi a distanza?

Io vi conosco, perché vengo dalla vostra stessa scuola... Voi non mi conoscete, perché mai avete voluto fare con me un solo tratto di strada.

Come se non bastasse, vi siete divertiti e continuate a farlo, nonostante Giovanni XXIII, a giocare con i colori e, se la mia camicia si tinge di rosso, vi affrettate a dire che il nero, il bianco, l'azzurro, il verde e il rosa pallido, rispetto al rosso, sono colori politicamente più cristiani, più cattolici, più facili da indossare nel groviglio di interessi che di cristiano spesso hanno solo la parvenza.

Proprio queste parvenze ipocrite hanno distolto il mio animo da un ambiente dove era difficile incontrare Cristo.

Il disagio dei cattolici nei miei confronti  nasce  dal fatto di essere io ateo, ma ancor più dalla mia scelta politica. Sono Il "Peppone" di turno, se può far piacere a qualche "Don Camillo" compiacente e voglioso di incontrarmi sulla piazza.

In genere, in fondo alle piazze, ci sono le chiese, ma non sempre  le porte di queste  si aprono invitanti.

In genere sugli altari delle chiese ci sono dei crocefissi, ma non sempre questi si lascia che parlino e, se parlano, spesso i Don Camillo di turno fanno i sordi...

Sono diventato cristiano per volontà dei miei genitori... Ora sono ateo per mia scelta... Mio padre e io abbiamo sempre indossato camicie rosse... 

Io sto fuori dal gioco, però, vi supplico... non infierite contro mio padre!... Lui è un credente e vuol fare da padrino al battesimo...

Don G.





Lavoro da svolgere a casa





Per i genitori: Vi si offre un’occasione particolare di dialogo con il sacerdote e con gli altri genitori. C’è un argomento in particolare che vorreste fosse trattato? Quale e perché?





Per i bambini: Vieni volentieri agli “Incontri Familiari”? Perché? Cosa ti aspetti di fare?











